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Anche nel Lago Albano il problemamicroplasticheaa

Lago Albano a Castel Gandolfo

Dall’Agenzia di Stampa Dire (www.dire.it) – Quantee quali plastiche viaggiano nei nostri laghi e mari e si
spiaggiano sulle nostre coste? La risposta è nellostudio presentato oggi a Ecomondo da Legambienteed
Enea, l’Agenzia nazionale per le nuovetecnologie, l’energia e lo sviluppo economicosostenibile. Un”analisi
della tipologia delle plastichecampionate durante le campagne estive diLegambiente Goletta Verde e
Goletta dei laghi 2016,indirizzate non solo a fare la conta delle tipologie dimateriale dei rifiuti trovati e laloro
caratterizzazionechimica, ma anche a individuare soluzioni per il loropossibile recupero, progetto chegode
dellapartnership di Mareblu e di Novamont. “Neanche ilaghi sono esenti dal problema dellemicroplastiche,
ritrovate in tutti i campionamenti eseguiti – avverteStefano Ciafani, direttore generale diLegambiente –Il
risultato emerso dal nostro monitoraggio, cheprende in considerazione cinque laghiitaliani, ilprimo a livello
nazionale, ci conferma purtroppoquanto già osservato per gli studi effettuati in mare.Ilproblema dei rifiuti
dispersi in mare e lungo le costesta assumendo proporzioni sempre piùpreoccupanti,come dimostrano idati
cheraccogliamo ogni anno con Goletta Verde”.Purtroppo, ”la cattiva gestione deirifiuti a monteresta la
principale causa del fenomeno e la plasticacostituisce il 97% dei rifiuti galleggianti inmare. Altempo stesso i
nostri dati evidenziano come buonaparte dei rifiuti che troviamo negli ambienticostieri emarini potrebbero
essere riciclati – denuncia Ciafani– elemento da tenere in considerazione neldeterminare le azioni per la
gestione del problema.Infatti la misura preventiva del fishing for litter,ovvero delcoinvolgimento deipescatori
nella raccolta dei rifiuti in mare, indicata nella proposta nell’ambito dellaStrategia Marina delMinistero
dell’ambiente, è buona ma non basta. È indispensabile prevenire il problemaattuando campagnedi
sensibilizzazione e lavorando sull’innovazione di processo e di prodotto e sull”avviodi una filiera virtuosadel
riciclo”. Nell’edizione 2016 di Goletta dei Laghi è stato effettuato un primo studiopreliminare sullapresenza
di microplastiche nei laghi italiani, un lavoro che ha visto la collaborazione traLegambiente, Enea,
l’Università Ca’ Foscari di Venezia e Arpa Umbria. Mentre gli studi sulla presenza dimicroplastiche in
ambiente marino sono cominciati già negli anni 70, gli studi sui laghi sono ancora pochi,specialmente in
Italia. I laghi in quanto sistemi semi chiusi potrebbero risentire ancora più dei mari dellapresenza dei rifiuti e
delle micro particelle che producono. I risultati riportati si riferiscono a cinque laghi:Maggiore, Iseo, Garda ei
laghi di Bolsena e Albano nel Lazio e sono relativi alle particelle rinvenute condimensione compresa tra 1e
5 millimetri. In tutti i campioni analizzati sono state trovate microplastiche: undato inconfutabile sulla
diffusione di questa contaminazione in ambiente lacustre, nonostante le diversità diogni lago. I laghi in cui
sono state trovate più particelle sono l’Iseo e il Maggiore, con valori medi di densitàdi 40.396 e 39.368
microplastiche su chilometro quadrato di superficie campionata. I laghi di Bolsena e diGarda presentano
densità medie simili, rispettivamente 26.829 e 25.259 particelle su chilometro quadrato.Il lago in cui è stata
trovata la minore quantità di microplastiche è il lago Albano, con una media di 3.892particelle su chilometro
quadrato. Contestualmente alla densità di particelle, sono state fatte analisi sullaloro forma e ipotesi sulle
fonti. I frammenti costituiscono il 70% di tutte le particelle e sono presenti in tutti ilaghi, così come i filamenti
ma in percentuali minori (6,8%). Le particelle di polistirolo (che costituiscono il14% del totale) sono state
rinvenute solo nei laghi subalpini mentre nei laghi laziali spicca la presenza deiframmenti a forma di foglio
(7,2%). Nel caso di frammenti e fogli, le fonti principali si possono individuarenella disgregazione dei rifiutidi
maggiori dimensioni; i filamenti, invece, sono riconducibili a cordame, tessuti sfilacciati e fibre tessili
sintetiche derivanti dagli scarichi delle lavatrici; per quel che riguarda il polistirolo l’origine è legata alle
lavorazioni industriali, imballaggi o attività di pesca. Durante l’estate 2016 con la campagna Goletta Verdedi
Legambiente è stata monitorata per il terzo anno consecutivo la presenza dei rifiuti galleggianti. Ladensità
dei rifiuti riscontrata per l”intera area indagata è di 58 rifiuti per ogni kmq di mare. La densità piùalta è stata
registrata nel mar Tirreno (62 rifiuti/kmq). Il 96% dei rifiuti è costituito da plastica. Tra questi:buste (16%),
teli (10%), reti e lenze (4%), frammenti di polistirolo (3%), bottiglie (3%), tappi e coperchi(3%), stoviglie
(2%), assorbenti igienici (2%) e cassette di polistirolo intere o frammentate (2%). Leprincipali fonti dei rifiuti
galleggianti monitorati sono la cattiva gestione dei rifiuti urbani e dei reflui civili oltreche l’abbandono
consapevole (29%) e le attività produttive, tra cui pesca, agricoltura, industria (20%). Perquel che riguarda i
rifiuti legati alle attività produttive, il 46% deriva dal settore della pesca (reti, lenze,cassette di polistirolo
intere e frammentate). Sul fronte della cattiva gestione dei rifiuti urbani, l’83% diquesti è costituito da
packaging, per lo più di plastica usa e getta. Grazie alla collaborazione con Enea,l’indagine ha permesso di
identificare le matrici polimeriche dei rifiuti presenti in mare e sulle spiagge.Questo rappresenta un fattore
essenziale per valutare un loro possibile riciclo e reimpiego. Una frazionecompresa fra 85-94% delle
plastiche raccolte e caratterizzate e” costituita di polimeri termoplastici, inprevalenza Polipropilene (PP) e
Polietilene (PE) a bassa e alta densita”, materiali che per sempliceriscaldamento possono essere
rimodellati e riciclati. La loro tipologia rende assolutamente fattibilel’inserimento di queste plastiche in un
ciclo virtuoso ed economicamente sostenibile. “Tra le plasticheraccolte in mare- commenta Loris Pietrelli,
ricercatore Enea- c’è una netta prevalenza di polietilene,materiale normalmente utilizzato per shopper e
teli. Sulle spiagge inoltre oltre il 50% degli oggetti ritrovatisono frammenti derivanti dalla
degradazione/frammentazione di oggetti più grandi e il 28% dei frammenti ècostituito da Polipropilene e
Polietilene quindi anch’essi avviabili a riciclo. In particolare i frammentiderivano, presumibilmente in base
alla forma, da packaging, come per esempio buste e flaconi. Ricordiamoche il PP e il PE rappresentano,
ancora oggi, i materiali polimerici piu” venduti al mondo e che il packaging,da solo, rappresenta il settore
che utilizza circa il 40% dell”intera produzione europea di materiali polimerici:59 milioni di tonnellate nel
2015?. Affrontare il problema dei rifiuti marini rientra nella ”to do list” stilata dallaComunità europea e
riportata nel testo della Marine Strategy, la direttiva 2008/56 dedicata all’ambiente marino e che prevede il
raggiungimento del buono stato ecologico, per le acque marine di ogni Statomembro, entro il 2020. Otto
miliardi di euro all’anno è l’impatto economico mondiale del marine litterstimato nel rapporto 2016 Marine
Litter Vital Graphics di Unep (United Nations environment programme) eGrid-Arendal. Su scala europea,
invece, secondo uno studio commissionato ad Arcadis dall’UnioneEuropea, il marine litter costa 476,8
milioni di euro all’anno. Una cifra che prende in considerazione solo isettori di turismo e pesca perchè non
è possibile quantificare l’impatto su tutti i comparti dell”economia. Inparticolare, il costo totale stimato per la
pulizia di tutte le spiagge dell’Unione Europea è pari a 411,75milioni di euro, mentre l”impatto sul settore
pesca è stimato intorno ai 61,7 milioni di euro. Se si mettesseroin campo delle politiche di prevenzione ad
hoc, oltre a ridurre i rifiuti in mare, si avrebbero risultati nonindifferenti. Ad esempio, con l”adozione degli
obiettivi Ue, l’utilizzo di un unico standard di valutazione,l’aumento del riciclaggio dei rifiuti e del packaging,
la riduzione e l”eliminazione delle discariche, si avrebbela massima riduzione del marine litter (-35,45%) e
un ricavo sui costi di 168,45 milioni di euro all’anno.Nello specifico, se si aumentasse nei Comuni il riciclo
dei rifiuti, ci sarebbe una riduzione di quelli marini del7,4% e un ricavo sui costi di 35,16 milioni di euro
all’anno. L”aumento del riciclo del packaging (tra l”80% eil 90%) permetterebbe di diminuire il marine litter
del 18,41% e il ricavo dai costi aumenterebbe a 87,48milioni di euro all”anno.

Read More

Post to Pdf

Developer By Post to Pdf

https://www.metamagazine.it/wp-content/uploads/2014/09/lago-castel-gandolfo-2.jpg
https://www.metamagazine.it/anche-nel-lago-albano-il-problema-microplastiche/


Post to Pdf

Developer By Post to Pdf


